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Per la libertà, il salario, le pensioni, contro il governo e la concertazione 


Inceppare l'ingranaggio 


Molti lavoratori oggi, IN QUESTO 
come è già avvenuto in pas- NUMERO: 
sato e avverrà in futuro, vi- 
vono come negativo il fatto $ 
che vi siano due scioperi ge- £ INSURREZIONE 
nerali (quello di quattro ore POPOLARE IN 
di CGIL-CISL-UIL il 24 ot- BOLIVIA 
tobre e quello dell’intera 
giornata dal 7 novembre in- LA 
detto dalla CUB e dall’USI. 

Noi abbiamo, e non è MAGGIORANZA 
un’affermazione retorica, il TRABALLA, 
massimo rispetto per i lavo- L'OPPOSIZIONE 
ratori che vogliono comun- LA SORREGGE 
que esprimere l’opposizio- 
ne all’attacco alle pensioni AFGANISTAN: 
da parte del governo. ASPETTANDO 


Per dirla tutta, è proba- 
bile che il 24 ottobre molti 
lavoratori scioperino contro 
il governo senza curarsi 


RAMBO 
IL 1984 DI TONY 


troppo delle piattaforme e 

della politica dei sindacati ON KOLLO 
che hanno indetto lo sciope- 

ro. È altrettanto evidente TOTALE E 
che questa forza verrà uti- OSSESSIONE 
lizzata a precisi fini politici SECURITARIA 


e sindacali e che su questi 
fini è legittimo ed anzi do- 
veroso discutere anche per- 
ché se, come crediamo, que- 
sti fini non sono condivisi- 


e continua a pag. 5 


L’occupazione è una 
cosa grave se prelude alla 
colonizzazione, se prelude 

alla liberazione 

è un fatto positivo. 
Martino, ministro della 
difesa, Televideo Rai, 
13 ottobre ‘03 


Per cercare di tracciare 


| La guerra continua 


un bilancio di quasi sei mesi 
di occupazione militare del 
territorio iracheno, è utile 
rifarsi ad una interessante 
cartina dell’Iraq pubblicata 
sul n. 38 di Altreconomia 
dello scorso aprile, una car- 
tina in cui veniva riportata 


con chiarezza la dislocazio- 
ne di pozzi e giacimenti pe- 


troliferi, oleodotti e raffine- 
rie. 

Quando tale cartina fu 
pubblicata, i redattori della 
rivista sottolinearono giu- 
stamente il coincidere delle 
linee seguite dall’attacco 
militare angloamericano 


+ continua a pag. 4 
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‘ fare a nostro avviso. 

I risultati, 1 compromes- PARIGI: FORUM 
s1, la gestione politica di SOCIALE 
una mobilitazione non sono LIBER TARIO 
infatti indifferenti per lo svi- 
luppo di un movimento dei 
lavoratori indipendente. I pietra a E 
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Torino: presidio 
antimilitarista 


Il 4 novembre l’Italia celebra 
un massacro mentre truppe 
italiane sono impegnate in 
zona di guerra in Afganistan e 
Iraq. Contro questa guerra, 
contro tutte ls guerre e gii 
eserciti sabato 1° novembre 
| saremo in piazza. 
Appuntamento alle 14,30 in 
piazza Castello. 
Fed. Anarchica Torinese - c.so 
Palermo 46 ogni giovedì dopo 
le 21,15 mail fat@inrete.it 
tel 011 857850 


2$ Manifesti antirazzisti 


Si invitano i gruppi e le 
individualità che hanno 
ricevuto i manifesti per la 
manifestazione dello scorso 27 
settembre a Parma e non li 
hanno ancora pagati, a farlo 
tramite il conto corrente 
numero 11028545, intestato a 
P. Nicolazzi - Carrara; 
causale: manifesti antirazzisti 
ll costo è di 20 centesimi a 
manifesto. Per ogni informa- 
zione, scivere a fai- 
antiracism@libero.it 


Comm. Antirazzista della FAI 


L’insurrezione boliviana 
ha ottenuto i suoi due obiet- 
tivi. 
litazione di popolo, partita 
dalle campagne e guidata 
dalle organizzazioni dei 
contadini e dei cocaleros, 
composte per lo più da in- 
dios Quechua ed Aymara (il 
61,2 % della popolazione) 
ha man mano unificato le 
multiformi opposizioni al 
presidente Gonzalo Sanchez 
de Lozada e, nonostante la 
ferocia della repressione ha 
imposto alle classi dominan- 
ti di abbandonare quest’ul- 
timo che, in pieno stile “re- 
pubblica delle banane” è 
fuggito a Miami scappando 
in elicottero dalla residenza 
presidenziale. 

Il Presidente è stato ab- 
bandonato dai suoi stessi 
alleati, il partito di destra 
NFR e quello di sinistra 
MIR (Movimento de la Iz- 
querda Revolucionaria... 
sic!) e, in particolare dal 
vice presidente Meza che, in 
conseguenza della fuga di 


Gonzalo, si è ritrovato alla 


più alta carica della repub- 
blica e ha concesso per fer- 
mare l’insurrezione sia un 
referendum sull’eventuale 
vendita del gas a Messico e 
Stati Uniti, sia una futura 
assemblea costituente che 
riscriva la Costituzione, dal 
momento che quella odier- 
na è stata scritta dall’ultimo 
governo militare nel 1982. 

Il dato più notevole del 
successo dell’insurrezione è 
che solo domenica scorsa 
(cinque giorni prima della 
fuga di Gonzalo) gli Stati 
Uniti avevano assicurato il 
proprio appoggio al presi- 
dente, nonostante l’esercito 
avesse appena finito di mas- 
sacrare almeno 80 persone 
negli scontri in corso pres- 
so il paese di El Alto e alle 
porte di La Paz verso la qua- 
le stavano convergendo i 
minatori della COB che era- 
no entrati in sciopero ad ol- 
tranza per dare la spallata 
finale al governo del presi- 
dente soprannominato 
“Gringo”. Al contrario Bra- 
sile e Argentina avevano 
iniziato fin dalla scorsa set- 
timana a tessere le fila del- 
l’accordo che sarebbe poi 
stato applicato in modo 
spettacolare questo fine set- 
timana. Insieme agli Stati 
Uniti l’altro sconfitto è il 
Cile che, fedele cane da 
guardia di Washington nel 
cono Sud del continente, 
aveva inviato i propri uffi- 
ciali a guidare la repressio- 
ne nei confronti della popo- 
lazione boliviana. Fatale 
contrappasso visto che fu 
proprio il Brasile “america- 

° degli anni sessanta e 
settanta a guidare il golpe 
che nel 1971 affossò l’uni- 
co governo progressista bo- 
liviano e completò l’accer- 
chiamento del Cile di Allen- 
de favorendo il golpe di Pi- 
nochet. Una doppia sconfit- 
ta, quindi, per gli Stati Uni- 
ti che si va ad aggiungere a 
quella subita l’anno scorso 
con il fallito golpe in Vene- 
zuela. Per l’ordine america- 
no, dunque, le difficoltà non 
vengono solo dalla gestio- 
ne delle invasioni in Medio 
Oriente e in Asia Centrale, 
ma dallo stesso storico 
“cortile di casa” latinoame- 
ricano. 


La straordinaria mobi- ‘ 


insurrezione popolare 


La base sociale dell’in- 
surrezione è chiaramente da 
ricercarsi in quel 75% della 
popolazione che vive della 
terra e che abbisogna delle 
molte risorse del territorio 
boliviano e che dalla fonda- 
zione del paese non ha mai 
avuto nemmeno le briciole 
dell’economia estrattiva e 
dipendente del paese, e nei 
lavoratori del settore estrat- 
tivo che, già a febbraio era- 
no insorti contro il progetto 
di riduzione delle pensioni 
trovando addirittura la soli- 
darietà degli agenti di poli- 
zia (anch’essi minacciati 
dal taglio delle prestazioni 


pensionistiche) che si erano — 


scontrati armi in mano con- 
tro i militari nel centro stes- 
so della capitale. Anche un 
settore delle classi domi- 
nanti boliviane, però, ha 
chiaramente deciso di supe- 
rare una situazione ormai 
ingovernabile e di riprende- 
re in mano le redini del pa- 
ese al di là dell’appoggio di 
Washington. Ha sicuramen- 
te contribuito a questo fina- 
le il fatto che all’interno 
delle fila dell’esercito fos- 
sero iniziate le diserzioni e 
che gli ufficiali avessero 
dovuto ricorrere alle fucila- 
zioni per punire i propri sol- 
dati che rifiutavano di spa- 
rare sulle manifestazioni. 
Tra la borghesia dipenden- 
te e compradora della Boli- 
Via si è quindi iniziato a in- 
sinuare il sospetto che l’ap- 
plicazione delle ricette neo- 
liberiste avesse toccato un 
punto assolutamente non 
sopportabile da parte della 
popolazione e che l’uso del- 
la forza militare non bastas- 
se più a contenere una pro- 
testa che squassava da or- 
mai due anni il paese. 
D'altra parte la questio- 
ne della vendita del gas era 


tale da spingere alla rivolta 
una quota sempre più con- 
sistente della popolazione: 
la Bolivia dopo il Venezuela 
è il primo produttore di gas 
dell’intero territorio conti- 


nentale, ma 85% della po- 
polazione (nelle campagne 
ma anche nelle periferie cit- 
tadine) cucina e si scalda 
ancora con la legna. 

La rivolta contro la rapi- 
na delle risorse boliviane 
d’altra parte è presente nel 
DNA della popolazione bo- 
liviana: dal saccheggio del- 
le miniere di argento di Po- 
tosì nel 1600-1800, a quel- 
lo del salnitro rapinato dal 
capitale inglese alla fine 
dell’Ottocento finanziando 
la guerra del Cile (il cui go- 
verno era controllato da 
Londra) per l’acquisto del- 
la provincia costiera boli- 
viana di Antafogasta dove 
era concentrato il minerale, 
allo sfruttamento. dello sta- 
gno (Bolivia primo produt- 
tore mondiale) a poco prez- 


zo da parte delle imprese 
minerarie americane. Il ri- 
sultato è che la Bolivia no- 
nostante la ricchezza del 
suo sottosuolo ha una com- 
posizione sociale assoluta- 


mente verticale: il 12% del- 
la popolazione composta 
dalla classe dominante, for- 
mata da imprenditori mine- 
rari lautamente ricompensa- 
ti per la vendita a sottocosto 
delle risorse minerarie, e 
dalle alte gerarchie statali e 
militari possiede 184% del- 
la ricchezza nazionale, 
mentre 1°84% ne possiede 
appena il 4%. 

Il rafforzamento delle 
politiche neo liberiste vara- 
to dal primo governo San- 
chez de- Lozada (1993- 
1997), da quello dell’ex dit- 
tatore Panzer e dal secondo 
governo de Lozada, ha av- 
viato il paese verso la guer- 
ra civile: prima l’insurrezio- 
ne a Cochabamba contro la 
privatizzazione dell’acqua a 
favore della multinazionale 


Bechtel, poi lo scontro ar- 
mato tra minatori e poliziot- 
ti contro i militari questo 
febbraio, infine l’insurre- 
zione contro la vendita del 
gas all’estero. Davanti a 
queste proteste i governi 
non hanno trovato di meglio 
da fare che rafforzare la re- 
pressione; il presidente fug- 
gito a marzo aveva varato 
un regolamento militare 
straordinario antisommossa 
che prevedeva pene dai cin- 
que agli otto anni per il 
blocco dei trasporti, proprio 
mentre il ministro economi- 
co del suo governo varava 
sotto pressione del Fondo 
Monetario Internazionale 
una manovra fiscale durissi- 
ma per ridurre il deficit del 
paese, manovra all’interno 
della quale era compresa la 
svendita del gas. 

Oggi dopo la vittoria del- 
l’insurrezione diventa chia- 
ro che la Bolivia deve im- 
boccare una strada diversa 
e che la stessa classe domi- 
nante non ha più margini per 
imporre il “consenso di Wa- 
shington” alla propria popo- 
lazione senza alcuna con- 
tropartita. Sullo sfondo si 
avvia anche un nuovo pro- 
tagonismo di quei governi 
come quello argentino e 
brasiliano che hanno capito 
che, per sviluppare il pro- 
prio capitalismo, devono 
uscire dal ruolo di semplici 
portatori di risorse e lavoro 
a buon prezzo per l’econo- 
mia degli Stati Uniti, e che 
devono cercare di costruire 
un loro consenso all’inter- 
no della popolazione dei lo- 
ro paesi. L’ordine di Wa- 
shington in America potreb- 
be subire pesanti scossoni 
nel corso di questo decen- 
nio. 


Giacomo Catrame 


Un mondo diviso in due 


L’insurrezione avvenuta in Bolivia la scorsa settimana 
è figlia della stessa organizzazione sociale della Bolivia. 
In questo paese come in pochi altri si può davvero dire 
che esistono due società tra loro estranee e contrapposte: 
una piccola élite di proprietari minerari e di burocrati pub- 
blici civili e militari, e una quota enorme di popolazione 
che vive al di sotto del livello di povertà, lavorando nelle 
miniere o nel commercio al minuto o come giornalieri nel- 
le imprese edilizie che nell’ultimo decennio si sono molti- 
plicate. La semplificazione estrema della schema sociale 
è estremamente visibile in questo paese dove una classe 
media è quasi inesistente e comunque limitata alle due 
capitali La Paz e Sucre e dove il potere dell’èlite creola si 


è sempre mantenuto sul monopolio dell’uso della forza. 


La Bolivia in centosettanta anni di storia, non a caso, ha 
avuto più golpe militari che governi eletti, anche perché la 
minima apertura sociale tentata da alcuni di questi è sem- 
pre stata bloccata dall’élite dominante so all’alleanza 
diretta con l’esercito. Il paese, inoltre, è sempre stato il 
“figlio prediletto” delle amministrazioni USA nell’area, 
proprio grazie alle caratteristiche della sua classe domi- 
nante che non ha mai cercato di dotarsi di un livello mini- 


mo di indipendenza rispetto al potente vicino del Nord, 


ma si è accomodata fin dalla fine dell’Ottocento nel ruolo 
di organizzatrice (peraltro ben ricompensata) dello sfrut- 
tamento delle risorse minerarie del paese. Questo dato 
spiega molte cose: dal nazionalismo popolare presente in 
tutte le insurrezioni popolari e proletarie boliviane, dove 


la bandiera nazionale che appare in tutti i cortei e la ri- 
chiesta di sfruttamento nazionale delle risorse del 
sottosuolo sono una rivendicazione diretta contro classi 
dominanti che. svendono le risorse di un paese potenzial- 
mente ricchissimo per acquisirne privatamente profitti che 
non sono mai stati nemmeno minimamente redistribuiti tra 
la popolazione. Secondo produttore mondiale di stagno per 
quasi un secolo dopo essere stato il territorio coloniale che 
più forniva argento alla corona di Spagna, oggi la Bolivia 
è considerata il primo paese americano in quanto poten- 
zialità di estrazione gaspetrolifera. La popolazione dei 
sobborghi delle città, quella delle immense campagne e 
degli altipiani e i minatori che hanno estratto stagno per 
decenni e che ora si accingono a diventare operai 
gaspetroliferi sanno che, stanti gli attuali rapporti sociali, 
non ricaveranno assolutamente nessun vantaggio dalla ven- 
dita di questi prodotti all’estero. La conferma l’hanno avuta 
due giorni prima dell’avvio delle agitazioni stabilito dallo 
sciopero generale ad oltranza proclamato dalla COB 
(Central Obrera Boliviana), quando l’ente per il commer- 
cio estero ha annunciato che il gas sarebbe stato venduto 
a Messico e stati Uniti alla metà del prezzo del mercato, e 
che quindi i lavoratori del settore avrebbero dovuto rinun- 
ciare ad ogni aumento salariale nei prossimi anni. 

La particolarità più spiccata del paese che conferma 
anche la sua dipendenza assoluta dagli stati Uniti è la to- 


Ce l’avessero raccontato 
solo un anno fa...! 

Che il “compagno” Fini, 
abiurando alla sua plurien- 
nale militanza fascista, arri- 
vasse a dare del neofascista 
a Bossi; che l’ex squadrista 
La Russa venisse affronta- 
to e malmenato da un mani- 
polo di squadristi di Forza 
Nuova, con materica simbo- 
licità, proprio in via della 
Scrofa. Eppure è quel che 
succede in questi strani 
giorni nella politica italiana 
che; per quanto sia abituata 
alle più fantasiose sceneg- 
giate e ai più inverosimili 
rimescolamenti di carte, 
vede oggi agitarsi sempre 
più le sue torbide acque. 

Da tempo, come è noto, 
gli umori nella Casa delle 
Libertà non erano dei più 
sereni. Passato infatti il 
momento iniziale in cui, 
vassalli e scudieri, si erano 
trovati tutti uniti al fine di 
garantire la tranquillità giu- 
ridica del Cavaliere e dei 
suoi baroni, la soldataglia 
ha poi subito cominciato a 
scalciare. E nel nobile ten- 
tativo di ritagliarsi, ciascu- 
no, il suo piccolo spazio di 
luce all’ombra del padrone, 
ha cominciato a darsele di 
santa ragione. E non sare- 
mo certo noi a cercare di 
calmarli. | 

Del resto era nelle pre- 
messe. Sotto il capiente 
ombrello di Berlusconi, in- 
fatti, si erano riparati schie- 
ramenti quanto mai eteroge- 
nei, e l’alleanza che si era 
formata trovava motivo solo 
nella ragionevole convinzio- 
ne che, finalmente, ciascu- 
no potesse acchiapparsi la 
sua brava fetta di potere. 
Fascisti ed ex sessantottini, 
antifascisti e repubblichini, 
monarchici e repubblicani, 
nazionalisti e secessionisti, 
leghisti e socialisti, demo- 
cristiani pentiti e democri- 
stiani con l’orgoglio, forzi- 
talioti e celoduristi, mistici 
sognatori e affaristi coi pie- 
di per terra, magistrati e 


Baruffe governative 


mafiosi, liberali e liberisti, 
ambientalisti e cacciatori, 
industriali e sindacalisti, 
craxiani di tutte le famiglie 
e giustizialisti, militaristi e 
“non violenti”, proibizioni- 
sti e cocainomani, comuyni- 
sti pentiti e pentiti comuni- 
sti... un vero e proprio mel- 
ting pot che neppure nella 
più cosmopolita delle me- 
tropoli americane. E poiché 
l’appetito vien mangiando, 
e una volta assaggiato il 
miele se ne vorrebbe sem- 
pre di più, i nodi hanno co- 
minciato e venire al pettine 
e sono scoppiate le contrad- 
dizioni. E dalle scaramucce 
si è passati a uno scontro 
frontale che, dobbiamo con- 
fessarlo, ci ha colpiti per 
una virulenza che non si 
spiega neppure con la mas- 
siccia presenza di avvocati 
nelle file poliste. 

Qui non serve riandare 
alle innumerevoli occasioni 
conflittuali registratesi in 
questi tempi, perché ben le 
conosciamo; basti notare 
che sempre più si è conso- 
lidato l’asse An e Udc con- 
trapposto a quello di Lega 
e Fi (ma forse basterebbe 
dire Berlusconi e stop), e 
che si è creata una polariz- 
zazione che vede escluse 
dal gioco le forze minori, 
alle quali, dopo la facoltà di 
pensare, è stata tolta anche 
quella di parola. Al tempo 
stesso risalta il silenzio dei 
millanta peones di Forza 
Italia, impegnati a scaldare 
i banchi delle Camere nella 
opportunistica condizione 
delle tre famose scimmiette. 
Viene spontaneo notare, in- 
fatti, come, di fronte agli in- 
contri pugilistici che anima- 
no quotidianamente i salot- 
ti di Montecitorio, i depu- 


tati e i maggiorenti di Forza 
Italia abbiano, come un sol 
uomo, fatto loro l’aureo 
motto che “un bel tacer non 
fu mai scritto”, brillando 
pertanto per la loro assen- 
za. Avevamo già intuito che 
non si distinguevano per 
coraggio e che il loro sogno 
da bambini non era quello 
di fare i pompieri bensì 1 lu- 
strascarpe, ma onestamente 
pensavamo che fra i tanti 
politici di lungo corso rici- 
clatisi in Forza Italia ce ne 
fosse qualcuno con un po’ 
più di dignità e un po’ meno 
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di riconoscenza per i soldi 
del padrone. Scusate, ma ci 
eravamo sbagliati. 

In ogni modo, cosa pos- 
sa succedere, in termini di 
tenuta del governo, è anco- 
ra difficile prevedere, anche 
perché lo smisurato ego che 
travaglia la psiche di Ber- 
lusconi, farà di tutto per 
impedire che l’asse Fini- 
Casini si rafforzi al punto da 
potergli fare le scarpe. E del 
resto, il fatto che Bossi non 
potrà mai prendere il suo 
posto, a differenza degli al- 
tri due che qualche possibi- 


PUNTI 


NON 


AL GOVERNO | 
n° DINI) 


tale assénza di industrie di trasformazione: in altre parole 
uno dei territori mondiali più ricchi di materie prime per il 
funzionamento dell’industria moderna non possiede alcu- 
na di queste. Il ruolo della classe dominante boliviana, 
quindi, altro non è che quello di un mediatore ben pagato 
che si preoccupa di mantenere la fornitura a basso prezzo 
di materie prime per l’industria americana e per quella di 
altri paesi latinoamericani più sviluppati. Questo dato ha 
comportato una particolarissima composizione di classe 
dei lavoratori boliviani il cui nucleo centrale è sempre sta- 
to quello dell’industria mineraria ed estrattiva in genere; 
un settore potente ma isolato, facilmente reprimibile da 
un’élite che mantenga saldo il controllo sull’esercito per- 
ché esterno ai grandi centri urbani. Non a caso la forma di 
protesta più utilizzata dai minatori boliviani è sempre sta- 
ta quella delle marce dalle zone minerarie verso la capita- 
le. Nei decenni la COB si è rafforzata ed è diventata un 
attore istituzionale della situazione boliviana, scontando 
anche grandi repressioni soprattutto in occasione dei ri- 
correnti golpe militari, ma non riuscendo mai ad assumere 
un peso determinante nella struttura sociale del paese. 
Oggi, dopo un momento iniziale in cui ha tergiversato sul 
da farsi sin è messa alla testa dell’insurrezione contro il 
presidente “Goni”, strappando il comando al variopinto 
fronte indigeno di contadini e cocaleros che aveva iniziato 
le contestazioni presto sfociate nel bagno di sangue. 

La componente indigena è stata comunque centrale nel 
fronte di lotta apertosi nel paese, questo a causa della 
predominanza di indios all’interno della popolazione e 
come conseguenza della politica di privatizzazione dei 
servizi che i governi boliviani cercano di mettere in atto 
da quasi un decennio. Non bisogna dimenticare che fu l’in- 
surrezione di Cochabamba, seconda città del paese e cen- 
tro abitato in maggioranza da Quechua ed Aymara, a co- 
stringere il governo del generale ex-golpista Banzer a ri- 


nunciare alla vendita degli acquedotti pubblici alla multi- 
nazionale americana Bechtel. Anche allora erano rimasti 
dei morti sul terreno anche se non nella quantità di oggi. 
In quell’occasione fu il fronte indigeno a sviluppare e a 
dirigere la lotta, in alleanza con le organizzazioni dei 
cocaleros. Questi ultimi sono stati profondamente colpiti 
dalla guerra alla droga dichiarata dalle amministrazioni 
americane da Reagan in poi. Ricordiamo a tal proposito 
che la Bolivia anche in questo campo produce solo mate- 
ria prima: le raffinerie che trasformano le foglie di coca in 
cocaina sono infatti impiantate in Colombia. Sono le gran- 
di multinazionali del commercio illegale a curare il tra- 
sporto, dopo aver comprato il raccolto dai contadini 
boliviani. L’immediaio schieramento con l’amministrazio- 
ne americana dei governi boliviani ha voluto dire per que- 
sti contadini perdere l’unica decente fonte di sostentamento 
e trovarsi coinvolti in un progetto repressivo che mirava 
anche a stabilire un controllo diretto dell’esercito sulle loro 
terre. 
Sostanzialmente il progetto di privatizzazione dei ser- 
vizi, la svendita delle risorse minerarie ed energetiche del 
paese e la repressione contro la coltivazione delle foglie 
di coca sono il sottofondo necessario per capire l’insurre- 
zione boliviana di questi giorni. Queste tre direttrici sono 
in continuità con l’operato seguito da sempre dalle classi 
dominanti del paese, ma rappresentano anche un appro- 
fondimento del loro operato teso oggi non solo più a 
svendere a spese della popolazione le ricchezze del 
sottosuolo, ma anche a controllare militarmente in profon- 
dità la Bolivia, penetrando in aree finora autonome dal 
potere centrale e rette da assemblee di villaggio e forme 
comunitarie locali. Questo processo ha provocato un dop- 
pio movimento da parte della popolazione boliviana: da 
un lato ha rafforzato il sentimento di opposizione alle classi 
dominanti, dall’altra ha iniziato l’integrazione politica di 
vaste masse di contadini e cocaleros del paese. 

GG: 


lità l’hanno davvero, contri- 
buisce a spiegare meglio 
l’attaccamento fraterno che 
lega i due lombardi a dispet- 
to dei due bolognesi. Co- 
munque sia, quel che è cer- 
to è che, fino ad oggi, la 
politica governativa è stata 
semplicemente disastrosa. 
Messe in attivo alcune leg- 
gi inderogabili per gli inte- 
ressi privati del premier 
(che, al di là delle apparen- 
ze, non hanno avuto un 
buon impatto neanche nel- 
l’elettorato di destra), tutto 
il resto o è stato un disastro 
o non è stato fatto. Non sa- 
remo certo noi a rammari- 
carcene o ad averci credu- 
to, ma nessuna delle pro- 
messe, e delle premesse, di 
quel demenziale patto con 
l’Italia firmato “in diretta” 
è stata mantenuta, neanche 
le famose dentiere ai pen- 
sionati sdentati, mentre 
quello che è stato legiferato 
ha fatto arrabbiare, un po’ 
alla volta, e gli uni e gli al- 
tri. Lasciando da parte i ne- 
mici “storici”, quali magi- 
strati, insegnanti, extraco- 
munitari e lavoratori dipen- 
denti, dalla Banca d’Italia 
alla Confindustria, dalla di- 
rigenza Cisl ai Commer- 
cianti, dagli Avvocati alle 
Forze di polizia, nessuna 
delle categorie o delle isti- 
tuzioni blandite con il più 
accattivante dei sorrisi, ha 
avuto soddisfazione. Nem- 
meno il prete è più tanto 
contento, nonostante i fi- 
nanziamenti alle scuole pri- 
vate. Per non parlare, poi, 
dei consumatori di Canna- 
bis. 

A questo punto ci si 
aspetterebbe che lo schiera- 
mento opposto, quello sedi- 
cente di sinistra, ce la met- 
tesse tutta per dare lo scos- 
sone al baraccone traballan- 
te. E invece che fa? Sempli- 
ce, dà una mano! Ispirata, 


infatti, dalla scintillante in- 


telligenza di D’Alema, si 
prepara ad approvare, ad 
esempio, le missioni milita- 
ri all’estero (dove finiranno 
le loro bandiere della pace?) 
e a firmare una nuova legge 
Turco-Fini. Si potrebbe 
pensare che, oltre che per 
ipocrisia e opportunismo, 
brillino anche per stupidità, 
ma non credo che sia così. 
La legge 30 sul mercato del 
lavoro è appena passata e 
fra un po’ partirà anche la 
riforma strutturale delle 
pensioni. E da qui ai pros- 
simi anni, chissà quante al- 
tre diavolerie sarà necessa- 
rio inventare ai danni dei 
lavoratori e delle categorie 
disagiate, per dare un po’ di 
ossigeno a questi poveri 
padroni soffocati dalla con- 
correnza cinese. E mica 
possono firmarli loro questi 
provvedimenti! Loro scen- 
deranno in piazza “a fianco 


dei lavoratori”, per difende- 


re la democrazia e la liber- 
tà. 

Se quegli altri sono i ne- 
mici, gli amici non sono cer- 
to questi. 

Massimo Ortalli 


26 otti 


UMANITA’NOVA 


Bologna: iniziative 
antimilitariste 


Come tutti gli anni dalla fine 
della prima guerra mondiale, il 
4 novembre sarà l'occasione 
per la propaganda dello Stato 
e dell'Esercito. Con una 
continuità esemplare, la 
monarchia giolittiana, la 
monarchia fascista, la 
repubblica democristiana, 
ulivista e berlusconiana, 
rendono onore ad una “vittoria” 
costata, solo sul fronte 
italiano, la morte di 600.000 
soldati. Per l’esercito questa é 
un’occasione per propaganda- 
re le propria ideologia ed i 
propri miti fondanti: la patria, 
l'ordine, la gerarchia, l'autori- 
tarismo. La retorica autoritaria 
e patriottarda viene velata 
dalle operazioni ideologiche 
che tentano di accreditare un 
esercito “popolare”: dalle 
missioni che vengono definite 
“umanitarie” alla favola di un 
esercito che avrebbe fatto la 
resistenza. Per noi questa é 
un’occasione per ribadire il 
nostro irriducibile antimilitari- 
smo. Contro tutti gli eserciti e 
contro tutte le guerre. In questi 
giorni le grandi mobilitazioni di 
massa contro la guerra in Iraq 
non sono più di attualità ma, 
differentemente dal pacifismo 
di maniera, succube della 
politica, come anarchici siamo 
attivi per denunciare e 
contrastare il militarismo. 
Venerdì 31 ottobre serata di 
incontro e discussione 
antimilitarista, presso il 
Cassero di porta S. Stefano, 
con inizio alle ore 19, assem- 
blea con proiezione del film 
“Ultima corvé”. Sabato 1 
novembre, presidio antimilitari- 
sta a porta S. Felice, ore 16. 
Nostra patria è il mondo intero 
nostra legge è la libertà. 
Circolo anarchico “C. Berneri” 


e serata 


Il 23 ottobre: presidio in P.zza 
della Repubblica,‘ a partire 
dalle ore 17 contro la riforma 
delle pensioni, la legge 30 e la 
finanziaria organizzato dalla 
FAI di Jesi 24 ottobre: serata 
anti-berlusconiana dalle ore 
21,30, presso la Zona ex- 
Carceri in via Posterma 8, a 
cura del centro Studi Libertari 
“Luigi Fabbri” di Jesi 


N Palagiano (T. A): 
- chiusa la sede 
di Utopia 


La Cooperativa sociale Utopia 
lascia la sede di via p. 
Alessandro. In attesa di una 
nuova sede Utopia continua la 
sua attività. 

Per Info: 333 4884505 


26 ottobre 2003 


— UMANITA’NOVA 


Coordinamento dei 
Senzapatria: lotta 
antimilitarista 


Domenica 12 ottobre, si è 
svolta a Mestre l'assemblea 
del Coordinamento dei 
Senzapatria. 
L'incontro è stato utile per 
scambiarsi informazioni e 
discutere collettivamente. 
In particolare, rispetto ai 
prossimi scioperi generali 
contro il governo, è stata 
sottolineata l’importanza che 
la lotta antimilitarista e 
l'opposizione alla guerra 
vengano considerate non solo 
questioni di carattere etico ma 
collegate e fatte rientrare nella 
più complessiva lotta sociale e 
sindacale, dato che i 
finanziamenti sperperati per le 
varie spedizioni militari in 
Afganistan ed iraq sono soldi 
sottratti alle pensioni, alla 
sanità, alla scuola, al reddito 
dei lavoratori dipendenti. 
Con questo “spirito” i compa- 
gni del Coordinamento 
saranno presenti nelle 
prossime mobilitazioni contro 
la finanziaria di guerra e nelle 
iniziative antimilitariste previste 
per il prossimo 4 novembre. 
Coordinamento Senzapatria 
coord_senzapatria@yahoo.it 


$ Firenze: rassegna 
stampa della Vetrina 
dell’Editoria 
anarchica e libertaria 


Il CLF comunica che è 
disponibile il catalogo e la 
rassegna stampa pressoché 
completa della vetrina 
dell'editoria anarchica e 
libertaria tenutasi a Firenze 
dal 19 al 21 sett. scorso. Chi è 
interessato può inviare (anche 
in francobolli) il costo puro di 
fotocopie e spedizione (3,00 - 
tre euro) a Alberto Ciampi, 
Borgo Sarchiani 21, 50026 
S.Casciano V.P. (Fl), 


alanark@tiscalinet.it conto 
corrente postale 21709506. 
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con le zone di maggiore im- 
portanza dal punto di vista 
petrolifero; riguardandola 
oggi appare invece in modo 
assai evidente che i “vinci- 
tori” non hanno ancora rag- 
giunto i propri obiettivi eco- 
nomici fondati sul control- 
lo di quelle zone dove ap- 
paiono più forti i movimen- 
ti di guerriglia. 

Al nord, la ricca regione 
petrolifera di Mosul col gia- 
cimento di Kirkuk è ogni 


giorno citata per gli scontri. 


che vi avvengono e le auto- 
rità stanno mantenendo uno 
stretto riserbo sulle cifre 
relative al sabotaggio degli 
oleodotti, cifre comunque 
così rilevanti che pratica- 
mente le forniture di petro- 
lio alla Turchia sono del tut- 
to pregiudicate. 

In conseguenza di ciò 


Turchia e Stati Uniti aveva- - 


no concordato un piano, 
motivato col pretesto di sra- 
dicare le basi “terroriste” 
del Pkk-Kadek dal nord del- 
l’Iraq, che prevedeva l’in- 
vio di 10 mila militari tur- 
chi in supporto alle truppe 
statunitensi (Liberazione 
3.10.03); ma di fronte al 
pericolo di sollevazione di 
tutte le fazioni curde contro 
una penetrazione militare 
turca su quello che legitti- 
mamente ritengono essere il 
loro territorio, e dopo aver 
constatato con l’attentato 
all’ambasciata di Ankara 


quanto sarebbe antipopolare 


e destabilizzante un simile 
intervento i vertici Usa sem- 
brano orientati a ridimensio- 
nare un possibile ruolo del- 
la Turchia in Iraq. 

Al centro, nell’area di 
Baghdad ove vi sono giaci- 
menti, pozzi e impianti di 
raffinazione, le cose vanno 
anche peggio dato che inte- 
ri quartieri della capitale - 
Sia sciiti che sunniti - sono 
interdetti alle forze occu- 
panti e anche in quelli con- 
trollati da queste si susse- 


guono gli attentati contro - 


tutte le strutture che ospita- 
no comandi militari, rappre- 
sentanze diplomatiche ed 
economiche, comprese le 
sedi dell’Onu e della Cia; in 
tale situazione persino i fun- 
zionari della Banca Mon- 
diale e del Fondo Moneta- 
rio Internazionale hanno 
deciso di fare le valige (Re- 
pubblica 22.8.03). 

Ai sud, nella ricchissima 
zona petrolifera di Bassora, 
gli attentati e gli scontri 
sembrano meno virulenti, 
ma la popolazione sciita - 
nonostante l’odio maturato 
verso il regime di Saddam 
Hussein - non ha affatto sa- 
lutato come “liberatori” i 
soldati anglo-americani e 
sono già state diverse le 
sommosse scoppiate in que- 
sti mesi. 

In tutto l’Iraq l’ostilità 
popolare e la resistenza ar- 
mata si sono a tutti gli ef- 
fetti rivelate la variabile non 
calcolata dagli strateghi del- 
la più grande potenza mili- 
tare ed economica planeta- 
ria che forse ha vinto la 
guerra ma sta sicuramente 
registrando una sconfitta nel 
dopoguerra: infatti la non - 
pacificazione dell’Iraq sta 
impedendo agli Usa di in- 
cassare 1 frutti economici di 


La guerra continua 


una guerta costosissima e 
sta esponendo il governo ad 
una crescente crisi di con- 
senso a causa delle perdite 
tra 1 suoi “ragazzi” che 
comporta la sua azzardata 
politica d’aggressione. 

Secondo accreditati ana- 
listi il budget Usa per le 
spese militari è ormai ai li- 
velli.di quelli delle guerre di 
Corea e del Vietnam, e per 
di più in un contesto econo- 
mico di recessione interna 
assai più grave. 

Da qui il tentativo del- 
l’establishment statunitense 
di ottenere una copertura 
dell’Onu per richiedere ai 


paesi occidentali alleati rin- 


forzi sul piano militare per 
normalizzare l’Iraq, dato 
che attualmente oltre alle 
truppe britanniche i due più 
numerosi contingenti occi- 
dentali in campo sono quel- 
li italiano e polacco con ne- 
anche 3 mila soldati ciascu- 
no. 

Nonostante la risoluzio- 
ne Onu votata all’unanimi- 
tà il 16 ottobre e la prospet- 
tiva di qualche succulento 
contratto petrolifero sottrat- 
to al monopolio delle cor- 
poration nordamericane, 
Germania, Francia e Russia 
non sono disponibili ad una 
loro - se non simbolica - 
partecipazione al contin- 
gente militare di stabilizza- 
zione sotto bandiera Onu 
che dovrebbe affiancare e 
sostituire le forze armate 
americane; così il governo 
gli Usa sembra piuttosto in- 
tenzionato a convincere sta- 
ti con minori pretese come 
l’India, il Pakistan o la Co- 


rea del Sud, in grado di in-. 


viare decine di migliaia di 
soldati ben addestrati. - 
Tra l’altro, gli “alleati” 
occidentali hanno più volte 
messo in discussione il fat- 
to che il contingente ope- 
rante sotto l’egida dell’Onu 


dovrà prendere ordini dai 
generali statunitensi; l’uni- 
co che “ha aperto alla pos- 
sibilità di accettare un co- 
mando militare Usa in Iraq 
in nome della priorità rap- 
presentata dalla stabilizza- 
zione del Paese” (il Giorna- 
le del 4.9.03) è stato manco 
a dirlo Berlusconi. 
Contemporaneamente il 
governatore Bremer sta cer- 
cando di reclutare altri 70 
mila iracheni per cercare di 
ricostituire sotto controllo 
Usa le forze armate nazio- 


nali che attualmente assom- 


mano a 35 mila uomini, im- 
piegati per lo più come po- 
liziotti ausiliari. 

Il problema però difficil- 
mente può trovare una so- 
luzione di tipo soltanto mi- 
litare, almeno finché in Iraq 
non sarà eletto un governo 
reale ed indipendente 
espressione della comples- 
sa società irachena, ossia 
una.prospettiva che la Casa 
Bianca allo stato attuale 
tende ad escludere e a dila- 
zionare nel tempo per il ti- 
more di vedere affermarsi 
un regime filo-islamico o 
nazionalista che inevitabil- 
mente reclamerebbe 1 giaci- 
menti ed i pozzi sottratti 
dagli occupanti stranieri; le 
parole di Colin Powell ap- 
paiono in questo senso as- 
sai eloquenti: “ ci vorrà un 
certo tempo prima che un 
governo iracheno possa as- 
sumere le sue funzioni e di- 
mostrare di essere in grado 
di svolgerle (...) Non pos- 
siamo permettere agli ira- 


cheni di fare da soli prima 


che siano pronti totalmen- 
loc 

Sul terreno prettamente 
militare gli Usa non posso- 
no vincere questa guerra per 
svariati motivi, a partire dal 
fatto che si trovano con for- 
ze ridotte a dover control- 
lare un territorio assai va- 


sto e popoloso, con una 
metropoli quale è Baghdad, 
e senza neanche una prepa- 
razione “culturale” adegua- 
ta. 

Inoltre, si trovano ad af- 
frontare non un’unica resi- 
stenza, ma diversi fenome- 
ni di lotta armata, diverse 
appartenenze etnico-religio- 
se, diverse insorgenze so- 
ciali. i 

Il panorama della guerri- 
glia appare infatti assai 
frastagliato e sovente si 
tratta di azioni spontanee 
non-coordinate; inoltre, no- 
nostante la propaganda 
americana, il ruolo dei se- 
guaci legati al passato regi- 
me di Saddam Hussein ap- 
pare estremamente ridotto, 
anche perché una parte de- 
gli organici di polizia e del- 


LI 


l’esercito è stata riciclata. 


dagli occupanti. Il ripetersi 
di attentati suicidi fa inve- 
ce pensare fondata l’ipote- 


si secondo la quale in Iraq 
stanno affluendo combat- 
tenti di organizzazioni fon- 
damentaliste islamiche, in 
considerazione anche del 
fatto che gli imperialisti 
stanno violando luoghi che 
i credenti mussulmani con- 
siderano sacri, come ad 
esempio la città di Mosul. 
Sulla stampa sono appar- 
si numerosi nomi e sigle di 
organizzazioni che combat- 
tono l’occupazione (si ve- 
dano gli articoli su Corriere 
della Sera del 23.6, Repub- 
blica del 20.8, Liberazione 
del 21.9), ma appare diffi- 
cile distinguere tra realtà e 
propaganda, tra disinforma- 
zione ed errori di valutazio- 
ne, come ben sanno gli stes- 
si occupanti: di sicuro c’è 
soltanto che la vera guerra 
è iniziata nel momento in 


cui Bush ha trionfalmente. 


annunciato d’averla vinta. 
Uncle Fester 


C'È UN REGALO DALL'AFRICA 
PER I 25 ANNI DI 
PONTIFICATO DEL PAPA... 


À... UNA 


CONFEZIONE DI 


"\ PROFILATTICI 


Aspettando Rambo 


Con voto unanime, il 14 ottobre, il Consiglio di Sicu- 
rezza dell’Onu ha approvato una mozione che estende a 
tutto il territorio afgano il mandato del contingente milita- 
re multinazionale Isaf, comprendente anche circa 450 mi- 
litari italiani, sotto comando Nato, la cui competenza ope- 
rativa si era fino ad ora limitata all’area di Kabul, mentre 
fino ad ora nelle altre zone la controguerriglia era condot- 
ta dai reparti speciali Usa e di altre nazioni (tra cui l’Ita- 
lia, con la task force Nibbio appena fatta rientrare) nel- 
l’ambito dell’operazione americana Enduring Freedom. 

Tale decisione va senz’altro incontro alle richieste del 
capo del governo Karzai che aveva sollecitato la presenza 
di truppe “nelle province e nelle aree rurali”; ma di fatto è 


«difficilmente applicabile senza ulteriori consistenti 


dispiegamenti militari in grado di fronteggiare una situa- 
zione estremamente grave, sia da un punto di vista econo- 
mico che militare, come confermano le notizie che seppur 
col contagocce arrivano a noi. 

Il governo Karzai insediato e protetto dagli Usa conti- 
nua ad essere privo di autorevolezza politica, senza forze 
armate né risorse finanziarie, tanto che non sono suffi- 
cienti nemmeno i fondi destinati alla registrazione 


anagrafica dei cittadini in vista delle elezioni democrati- 


che previste per l’anno prossimo. 
| Attorno al 20 settembre scorso si è appreso che milizie 
“filo-talebane”, all’offensiva in varie zone dell’ Afganistan, 


oltre ai territori confinanti col Pakistan hanno ripreso il 
controllo della importante città di Barmal - abbandonata 


dalle truppe governative già da metà agosto - e delle loca- ` 
lità di Manakandaw, Kamardin, Mirsafar e Engurada, in- 


tensificando gli attacchi contro la base americana di Shkin. 

Il 4 ottobre giungeva la notizia di un attacco in forze di 
guerriglieri “talebani” contro una struttura governativa nel 
distretto meridionale di Kahak-e-Afghan, a circa 190 km 


‘da Kandahar. 


Il 12 ottobre, le agenzie d’informazione riferivano di 
un altro pesante attacco ad una caserma governativa pres- 
so Zabul, ancora nell’Afganistan meridionale, nel corso 
del quale i miliziani “talebani” avrebbero ucciso otto agenti 
e distrutto quattro automezzi della polizia governativa. 

Sembra di assistere ad un film già visto (a proposito, 
che fine ha fatto l’annunciato ritorno cinematografico di 
Stallone-Rambo in Afganistan?): i talebani dati ormai per 
liquidati si riorganizzano, forti dell’appoggio delle tribù 
pashtun e dei volontari provenienti dalle scuole coraniche 
in Pakistan, stabiliscono nuove alleanze e minacciano il 
governo peraltro impopolare. 

Di tutto ciò negli Stati Uniti si parla poco, ma anche da 


questo fronte la verità arriva nelle bare dei soldati ameri- 


cani che di tanto in tanto - le ultime ai primi di settembre 
- fanno ritorno in patria. 
| U.F. 


“potremmo chiamare 
tolleranza la più necessa- 
ria delle virtù?” 

Michel De Montaigne 
“it’s all the freaky 
people/ that makes the 
beauty of the world...” (è 
tutta la gente strana / che 
fa bello il mondo) 
Micheal Franti 


L’ossessione del control- 
lo è il tratto caratteristico di 
tutte le ideologie e di tutti i 
regimi totalitari. Come scri- 
veva ottimamente Maria 
Luisa Berneri nel suo 
“Viaggio attraverso Uto- 
pia”, l’utopia autoritaria è 
una società in cui tutto è già 
previsto e nulla è lasciato al 
caso o, peggio, alla libera 
scelta dei suoi abitanti. Se 
il Novecento ha prodotto, 
nel campo del controllo to- 
tale, le funeree dittature fa- 
sciste e marxiste, 1 gover- 
nanti del 21° secolo scandi- 
scono i loro folli progetti di 
regolamentare la vita priva- 
ta dei propri concittadini al 
ritmo brutale dello slogan 
“Tolleranza Zero”, che da 
quando è stato usato da 
Reagan nel 1982 per lancia- 
re la sua War On Drugs non 
ha mai smesso purtroppo di 
essere di moda. | 

Proprio sotto un grande 
poster con al centro le tra- 
giche parole Zero Tolleran- 
ce, il ministro degli interni 
inglese David Blunkett, af- 
fiancato dal premier Tony 
Blair, ha presentato in una 
conferenza il nuovo pro- 
gramma di “lotta ai compor- 
tamenti antisociali” del go- 
verno britannico. Secondo 
Blunkett rientrano nei com- 
portamenti antisociali tutti 
quegli atteggiamenti che 
“stonano” di fronte alla 

“normalità”. Dove la nor- 
malità, naturalmente, è 
quella degli onesti cittadini 
che la sera se ne stanno rin- 
chiusi nelle case dove si 
sono già peritati di tenere 
segregati i loro figli tornati 
da scuola, e tutti insieme 
stanno attentissimi a non 
fare rumore, mentre si stan- 
no facendo rincorbellire 
dalla TV. 

Viene confermata la legi- 
slazione “pro- -istruzione” 
(in vigore già da un paio 
d’anni) che prevede la ga- 
lera per le mamme dei ra- 
gazzini che marinano la 
scuola e diventano reati da 
punire con il carcere cose 
come scrivere sui muri, 
chiedere elemosine, persino 
giocare per strada, mentre il 
rumore eccessivo in casa 
sarà punito con lo sfratto (se 
si tratta di case comunali). 
In particolare, la lotta ai 
mendicanti e ai giovani 
graffitari sono i punti di for- 
za del nuovo progetto go- 
vernativo, per cui è previ- 
sto (quasi automaticamente) 
il carcere o, nel caso di chi 
fa uso di sostanze stupefa- 
centi, percorsi di “cura” for- 
zati. La polizia avrà inoltre 
nuovi poteri con la possibi- 
lità di punire anche quegli 
enti locali che non sono in- 
tervenuti prima a “bloccare 
il diffondersi dei comporta- 
menti antisociali” (ad esem- 
pio non sfrattando gli inqui- 
lini rumorosi e le famiglie 
irregolari). Nel suo accora- 
to appello alla “diffusione 
della tolleranza zero”, Blun- 


Il 1984 di Tony Blair 


kett ha invitato gli inglesi 
alla delazione di massa, di- 
cendo che “non c’è più po- 
sto in questo immondez- 
zajo, eredità degli anni ‘60 
e ‘70, per un atteggiamento 
acritico. Quando i vicini 
della porta accanto sono la 
famiglia venuta dall’infer- 
no, non si può non essere 
critici”. Proprio per segna- 
lare i vicini cattivi, è stato 
istituito un nuovo speciale 
numero verde e, per 1 più 
tecnologici, un sito web. Le 
forze di polizia verranno ul- 
teriormente rinforzate, pro- 
prio perché si pensa che ci 
saranno un sacco di segna- 
lazioni da parte degli Omini 
Grigi preoccupati per vici- 
ni rumorosi, infastiditi dai 
ragazzini che giocano al 
pallone mandando in frantu- 
mi le finestre, spaventati 
dalle bande di giovani che 
ciondolano nel quartiere 
senza nulla da fare, magari 


alle sette di sera. 

Negli ultimi anni, proget- 
ti come quelli di Blunkett e 
di Blair non sono purtroppo 
una novità. Buon ultimo, è 
arrivato il sindaco fascista 
di Vicenza che qualche me- 
se fa ha vietato l’elemosina 
in città, mentre l’anno scor- 
so la Destra francese ha fe- 
steggiato il proprio ritor- 
no al governo con una serie 
di provvedimenti che impo- 
nevano limiti, divieti e co- 
prifuoco ai minorenni. 

Di Omini Grigi ansiosi di 
vedere i vicini in galera e le 
strade piene di sbirri, ce ne 
sono però meno di quanti ne 
alberghino nelle luride fan- 
tasie dei governanti, pur- 
troppo per loro e per fortu- 
na del pianeta. Proprio in 
Gran Bretagna sono stati 
resi noti la scorsa settima- 
na i risultati di un esperi- 
mento pilota terminato re- 
centemente che ha rilevato 


che una presenza massiccia 
e visibile di polizia non cor- 
risponde sempre ad una ri- 
duzione del crimine. Anzi, 
paradossalmente, più poli- 
zia ha significato (nella 
zona dove si è svolto l’espe- 
rimento) un aumento della 
paura, del sospetto, delle 
fobie tra gli abitanti. Quan- 
to al livello di criminalità, è 


rimasto invariato, con il ri- 
sultato che la grande mag- 
gioranza dei cittadini dei 
quartieri coinvolti nel test 
ha dichiarato poi di preferi- 
re “meno polizia”. Gli Uo- 
mini Blu pieni di armi e ar- 
roganza che scarrozzano 
per le strade iniziano a far 
paura. E un buon segno. 
robertino 
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Gli stessi lavoratori disposti a mobilitarsi in un clima 
“unitario” faranno i conti con i risultati della loro azione e 
ogni momentanea eccitazione per l’impressione di forza 
che da la ritrovata e problematica ‘ ‘unità” fra CGIL, CISL 
e UIL potrà rovesciarsi in disincanto ed in impotenza di 
fronte alle questioni che ci troviamo ad affrontare. 

Crediamo che alcune questioni vadano affrontate nella 
massima chiarezza. 

CGIL-CISL-UIL chiamano i lavoratori a scioperare per 
difendere la concertazione e, quindi, gli accordi che stabi- 
liscono che gli aumenti retributivi devono essere inferiori 
all’inflazione programmata, quegli accordi che hanno de- 
terminato la radicale riduzione delle nostre retribuzioni 
negli ultimi anni. Oggi molti scoprono l’acqua calda e cioè 
che la massa dei cosiddetti lavoratori poveri è straordina- 
riamente cresciuta, che le retribuzioni sono in caduta libe- 
ra: ece: 

Noi crediamo chie ci si debba mobilitare per forti au- 
menti in paga base e che sia intollerabile che, a fronte di 
un’inflazione ufficiale del 2,8% e reale di oltre il 6% i 
lavoratori del settore privato e di quello pubblico si mobi- 
litino per aumenti inferiori al 2%. La questione salariale, 
infatti, non può essere sottovalutata visto che la massa dei 
salari è un preciso misuratore del rapporto di forza fra le 
classi. 

I sindacati istituzionali affermano di volersi opporre 

“senza se e senza ma” al taglio delle pensioni. È bene ri- 
cordare che due dei tre sindacati che hanno indetto lo scio- 
pero del 24 ottobre hanno apertamente sostenuto la Legge 
30 che determina l’ulteriore precarizzazione del lavoro in 
questo paese e tutti e tre hanno condiviso il pacchetto Treu 
che frantumava pesantemente il mondo del lavoro. Per fare 
un altro esempio, nella scuola, basta andarsi a leggere il 
contratto recentemente firmato, hanno accettato il princi- 
pio che gli aumenti retributivi siano legati al taglio degli 
organici. 

Come mai sono diventati tanto radicali? È assolutamente 
evidente che quello che non tollerano è il fatto che il go- 
verno abbia preteso di decidere senza accordarsi con l’ap- 
parato sindacale. D’altro canto, i referenti politico-parla- 
mentari dei sindacati istituzionali hanno già dichiarato che 
sulla riforma delle pensioni un “passo avanti” si può fare 
ed hanno mandato segnali precisi al padronato. Una film 
già visto? Basta pensare al precedente taglio delle pensio- 
ni che hanno tranquillamente accettato dopo che, nel 1994 
milioni di lavoratori si erano mobilitati per difendere il 
diritto ad un trattamento pensionistico dignitoso. 

Quanto sta avvenendo nella socialdemocratica Germa- 
nia qualcosa dovrebbe pure insegnarcelo. Un governo 
amico dei lavoratori, ci si passi l’ironia, realizza un taglio 
delle pensioni più rapido e consistente rispetto a quello 
che propone il governo italiano. Un fatto del genere do- 
vrebbe indurre anche i più accesi fautori della “pressio- 


| ne” sulla sinistra istituzionale a interrogarsi sulla natura 


stessa della sinistra statalista. È anche vero che gli amanti 
dei sindacati istituzionali e del fronte unito della sinistra 


sanno comprendere, perdonare e dimenticare qualsiasi cosa 
ed è proprio questa loro predisposizione all’oblio a farne 
una massa di manovra pronta per tutti gli usi. 

Noi, che non abbiamo, ai suoi tempi, incensato Cofferati 
non diverremo pezzottiani e notiamo, anzi, che gli stessi 
che si eccitavano, pochi mesi addietro, per la CGIL in eroi- 
ca rottura con CISL ed UIL ora scoprono il fascino del 
poderoso Sabino. A quando la valorizzazione di Gianfranco 
Fini? 

Tornando alla questione pensioni e sempre per fare un 
esempio, il 16 ottobre, per quanto riguarda la scuola, han- 
no avviato le procedure per il Fondo Pensioni Espero ge- 
stito congiuntamente da loro e dall’amministrazione. Ve- 
rifichiamo come il vero problema, per loro, sia il controllo 
delle ingenti risorse che i Fondi Pensioni rastrellano. 

Noi crediamo che la pensione, pagata con i contributi 
dei lavoratori, sia un diritto e che nessuno, governo, sin- 
dacati, padronato debba saccheggiare quanto i lavoratori 
hanno accumulato negli anni. 

Questi stessi sindacati che chiamano i lavoratori all’uni- 
tà si riservano il 33% dei posti nelle RSU del settore pri- 
vato e, nel settore pubblico, negano il diritto di assem- 
blea, di contrattazione, di agibilità sindacale al sindacato 
di base. Noi crediamo che la libertà sindacale sia un dirit- 
to di tutti i lavoratori ed una condizione necessaria anche 
se non sufficiente perché le piattaforme e gli accordi espri- 
mano gli interessi dei lavoratori. | 

Ora lo stesso termine “unità” andrebbe usato con mi- 
nor disinvoltura di quanto si faccia oggi. L’unità dei lavo- 
ratori non può essere confusa fra quella fra gli stati mag- 


giori dei sindacati e non può svilupparsi che nella lotta e 


su obiettivi chiari. 

L’unità dell’apparato sindacale è, per sua stessa natu- 
ra, l’accordo fra concorrenti per il controllo del movimen- 
to dei lavoratori e delle cospicue risorse che gli accordi 
con il governo garantiscono alla nomenclatura sindacale. 
Dura il tempo necessario e si rompe appena i diversi seg- 
menti dell’apparato si trovano a divergere su questioni 
nobilissime come la preminenza nel rapporto con le 
controparti, l’accesso ai finanziamenti, la leadership. 


Il 7 novembre molti lavoratori sciopereranno per svi- 
luppare l’organizzazione indipendente dei lavoratori, per 
dare voce e forza a chi non accetta la concertazione, per 
opporsi alla precarietà, per i salari europei, per la difesa 
della sanità, della scuola, dei diritti. 

‘ Sciopereranno su di una piattaforma sindacale precisa 
e non perché oggi c’è un governo meno simpatico di quel- 
lo precedente o perché questo stesso governo è meno sim- 
patico di quanto fosse un anno addietro. 

Lo faranno, certo, in una situazione di forte difficoltà 
politica ed organizzativa e fra molte polemiche. 

A maggior ragione è necessario fare di questo sciopero 
un momento centrale della nostra iniziativa, si tratta infat- 
ti, a differenza di quello del 24 ottobre, di uno sciopero 
per degli obiettivi e non solo contro gli eccessi del gover- 
no e del padronato. 

| Cosimo Scarinzi 
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Fano: assembiea 
dell’Associazione 
perlo sbattezzo 


È convocata presso il circolo 
Papini di Fano — via garibaldi 
47 - domenica 16 novembre 
alle ore 11, una riunione 
dell’associazione per lo 
sbattezzo per confrontare 
pareri e proposte sulla 
situazione dell’associazione 
stessa. 

Negli ultimi tempi sono emerse 
analisi e prospettive contrad- 
dittorie che ci impongono di 
approfondire le diverse 
possibilità e scelte per il 
futuro, compresa quella di 
chiudere questo percorso 
politico. 


Bergamo: 
Food not bombs 


Nell'ambito degli incontri 


| antimilitaristi, che si svolgono 


a Bergamo presso Under- 
ground Spazio Anarchico, 
sabato 1 novembre verrà 
presentato “Food not bombs” 
edito da Fratelli Frilli Editori. 
L'iniziativa vedrà la partecipa- 
zione di uno degli autori del 
libro Keit McHenry (nonchè 
fondatore dell’omonimo 
movimento), che in occasione 
del suo tour italiano, avrà 
occasione di illustrarci in 
merito al loro atipico approccio 
all'opposizione alla guerra, 
attraverso la distribuzione 
gratuita di cibo per strada a 
senzatetto ed emarginati 
sociali. La conferenza di Keith, 
sarà preceduta da una cena 
rigorosamente vegetariana con 
sottoscrizione, che servirà ad 
aiutarci nel raccogliere un 
minimo di rimborso per i 
compagni statunitensi impe- 
gnati nelle conferenze italiane. 
L'iniziativa si terrà a partire 
dalle ore 18,30 presso i locali 
di Underground siti a Bergamo 
in via furietti n°12 (quartiere 
Malpensata). Per prenotazioni 
ed info 


circolofreccianera@supereva.it 
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-$ Napoli: convegno 
su Malatesta 


li 5, 6, 7 dicembre nel seicen- 
tesco Palazzo delio Spagnuolo 
di via Vergini 19, i gr. anarchi- 
ci napoletani della Federazio- 
ne Anarchica Italiana, in 
collaborazione con la Fonda- 
zione Morra, organizzeranno 
un convegno sulla figura e la 
personalità di Errico Malate- 
sta, anarchico. 
L'appuntamento — segnato 
dalla prossimità con i 150 anni 
della nascita dell’anarchico di 
Santa Maria Capua Vetere (14 
dicembre 1853) — vuole essere 
un'occasione di confrénto 
aperto fra tutte le componenti 
del variegato movimento 
anarchico e libertario come era 
nella pratica dell'agire politico 
di Malatesta, la cui determina- 
tezza non impediva — anzi 
accettava e favoriva — il 
dialogo schietto e aperto con 
tutti, non certo per convincere 
chicchessia, quanto piuttosto 
per convincersi della concreta 
possibilità delle proprie idee. 
Per tal motivo il comitato 
organizzatore delle tre 
giornate partenopee non ha 
voluto strutturare un Convegno 
unicamente storico (e tanto 
meno “commemorativo”), 
quanto attivare una palestra 
dialogica in cui sperimentare 
le attuali possibilità del 
pensiero malatestiano nei 
diversi campi dell’organizza- 
zione sociale dove l’agire degli 
anarchici è concretamente 
presente. 

| relatori contattati non 
rappresentano alcuna tenden- 
za all’interno del movimento 
anarchico internazionale, in 
quanto che il Convegno di 
Napoli non si propone di 
realizzare alcuna sintesi, 
quanto — piuttosto — privilegia- 
re e far risaltare tutti quegli 
elementi di aggregazione e 
compattezza del movimento 
che Errico Malatesta nella sua 
vita di militante anarchico ha 
perseguito con tenacia e 
caparbietà. 

Accanto al Convegno - in cui, 
ovviamente, si parlerà di 
Malatesta, del movimento 
anarchico, dei problemi del 
mondo del lavoro, del proleta- 
riato, della società — saranno 
allestite mostre darte, presen- 
tazioni di libri, esposizioni di 
materiale storico, performance 
teatrali. La sede del convegno, 
al primo piano di un palazzo 
storico che ospita l’Istituto di 
Scienza della Comunicazione 
Visiva, è gestita dalla Fonda- 
zione Morra, un'associazione 
culturale assai conosciuta a 
Napoli e sensibile alle temati- 
che del pensiero anarchico e 
libertario. Prova né è l’iniziati- 
va più recente promossa da 
questa fondazione, “Labirinti 
dell Immaginario”, che ha visto 
coinvolto il Living Theatre. 

Per quanto riguarda ii pernot- 
tamento e l'ospitalità informa- 


zioni utili sul sito www.ecn.org/ 
contropotere/convegno/ 


iI Comitato promotore 


In quanto fonte di vita 
insostituibile per l’ecosiste- 
ma, l’acqua è un bene vita- 
le che appartiene a tutti gli 
abitanti della Terra. La sa- 
lute individuale e collettiva 
dipende da essa. 

A nessuno, individual- 
mente o come gruppo, è 
concesso il diritto di appro- 
priarsene a titolo di proprie- 
tà privata. 

Nel 1700, con una popo- 
lazione mondiale comples- 
siva di 700 milioni di abi- 
tanti, il consumo comples- 
sivo di acqua era di circa 
110 km3/anno, nel 1990 il 
consumo era di 40 volte 
maggiore, al contrario, la 
disponibilità idrica su scala 
mondiale è diminuita di un 
terzo tra il 1970 ed il 1990. 

Secondo il rapporto del- 
l'Unesco, 2 milioni e 200 
mila persone muoiono ogni 
anno per malattie legate alla 
scarsa qualità ‘dell’acqua. 

Circa un miliardo di per- 
sone in tutto il mondo non 
dispongono di acqua pota- 
bile di qualità. Si stima che 
circa 1,7 miliardi di perso- 
ne devono accontentarsi di 
installazioni sanitarie insuf- 
ficienti. 

I paesi classificati a 
“stress idrico” sono quelli 
dove la disponibilità di ac- 
qua rinnovabile ! pro capi- 
te va sotto i 1.700 m3, sot- 
to i 1000 m3 c’è vera e una 
propria carenza. Le nazioni 
che sono in queste condizio- 
ni non dispongono di acqua 
sufficiente per soddisfare 
l'approvvigionamento idri- 
co necessario ai fabbisogni 
dei settori: agricolo, indu- 
striale e domestico della 
propria popolazione. 

Ci sono 36 nazioni che 
Oggi si trovano in questa si- 
tuazione in Africa, Asia e 
Medio Oriente, tra queste ci 
sono: il Kuwait, Oman, gli 
Emirati Arabi Uniti, il Liba- 
no, Israele, Giordania, Li- 
bia, Yemen, Algeria, Arabia 
Saudita, Corea del Sud, 
Iraq, Mauritania, Tunisia, 
Marocco, Egitto, Azerbai- 
gian, Somalia, Kenya, Siria 
e Ghana. 

La crisi idrica con cui ci 
stiamo confrontando non è 
però semplicemente legata 
all’incremento della popola- 
zione mondiale, (oggi sono 
circa 6 miliardi gli abitanti 
del pianeta) ma ad una mol- 
teplicità di fattori fonda- 
mentalmente legati alla ge- 
stione di questa indispensa- 
bile sostanza. 

Le esigenze e le disponi- 
bilità delle risorse idriche 
dei diversi gruppi umani, 
tanto quantitative che qua- 
litative, sono caratterizzate 
da forti differenze. 

L’acqua procura quattro 
tipi di vantaggi economici 
importanti: come materia in 
sé, come mezzo di assimi- 


lazione degli scarichi, per il. 


suo valore estetico e ricrea- 
tivo e come habitat per i pe- 
sci e gli altri organismi ac- 
quatici. 

Sono comunque tre le 
principali forme di utilizzo 
dell’acqua da parte dell’uo- 
mo, rispettivamente legate 
al consumo in agricoltura 
che è pari al 70% del tota- 
le, nelle attività industriali 
per il 20% e nell’utilizza- 
zione per usi domestici in- 
torno al 10% (tali valori si 


riferiscono alla media dei 
consumi sul pianeta senza 
distinzioni tra le differenti 
realtà economiche). 


Per quanto riguarda le. 


attività industriali il consu- 
mo idrico è, ovviamente, ri- 
levante soprattutto nei pae- 
si industrializzati, dove è da 
tempo evidente anche 
l’aspetto qualitativo del 
problema, quello che è di- 
rettamente legato all’inqui- 
namento delle acque utiliz- 
zate nel processi produttivi. 

I processi industriali in- 
quinanti sono comunque 
molto diffusi anche nei Pae- 
si del sud del mondo dove 
assumono rilievo in partico- 
lare a causa delle industrie 
transnazionali. Queste, in 
presenza di legislazioni più 
permissive in materia di tu- 
tela ambientale, realizzano 
processi industriali partico- 
larmente inquinanti rispar- 
miando sui costi di produ- 
zione. 

Nei paesi in via di svilup- 
po, infatti, il 90% dell’ac- 
qua di scarico viene river- 
sata direttamente nei fiumi 
senza alcun trattamento. 

Due milioni di tonnellate 
di rifiuti, ogni giorno, ven- 
gono dispersi nell’acqua; in 
tale quantitativo, oltre ai ri- 
fiuti industriali e chimici, 
includiamo anche quelli 
umani e quelli utilizzati in 
agricoltura, come pesticidi 
e fertilizzanti. 


I DANNI 
DELL’AGRICOLTURA 
INTENSIVA 

E utile sottolineare, ri- 


chiamandoci alle percentua- 


li indicate in precedenza, 
che lo sfruttamento idrico 
per usi irrigui agricoli supe- 
ra in molte zone le capacità 
di ricostituzione delle riser- 
ve sotterranee e quelle di 
apporto dei corsi d’acqua e 
delle piogge. a 

L’agricoltura intensiv 
può mettere a dura prova il 
fragile ecosistema della ter- 
ra. Dei 260 milioni di ettari 
di terreni irrigati nel mon- 
do, 80 milioni sono colpiti 
in qualche misura dalla sali- 
nizzazione, effetto della 
concentrazione di sale sul 
terreno superficiale che ri- 
duce drasticamente la ferti- 
lità (si stima che 20 milioni 
di ettari siano gravemente 
colpiti da questo fenomeno 
e che 60 milioni di ettari ne 
soffrano in misura minore). 
La FAO stima che circa la 
metà delle terre irrigate han- 
no bisogno di un drenaggio 
finora inesistente. 

Dal punto di vista agro- 
nomico, l’irrigazione serve 
a stabilizzare la produttivi- 
tà delle colture per ettaro 
riducendo lo stress che que- 
ste subiscono nei periodi di 
carenza idrica. 

Ma, come al solito, gli 
interessi di chi insegue il 
profitto non sono gli stessi 
delle popolazioni; secondo 
una statistica pubblicata a 
metà degli anni ‘90, il 97% 
delle 700 mila donne che 
vivono nel Karakalpakstan, 


Le vie dell'oro blu 


la regione al sud del lago 
d’Aral in Russia, sono ane- 
miche, la mortalità infanti- 
le nella stessa area è di cir- 
ca l’80 per mille (in Italia è 
dell’8 per mille). Un giova- 
ne su cinque è rivedibile al 
servizio militare. Sempre 
più bambini presentano ar- 
triti reumatoidi e reazioni 
allergiche. Questi sono gli 
effetti determinati dall’as- 
sunzione diretta o indiretta 
di acqua altamente inquina- 
ta. Quasi tutta l’acqua uti- 


lizzata dalla popolazione 
passa dapprima attraverso 
infiniti campi di cotone do- 
ve vengono drenati enormi 
quantità di sale, concimi 
chimici e pesticidi. Così 
ogni goccia d’acqua che 
raggiunge altre coltivazioni 
o viene assunta dagli anima- 
li domestici e bevuta dalle 
persone risulta fortemente 
salinizzata e inquinata. 

La causa principale del- 
la salinizzazione è un catti- 
vo drenaggio dei terreni, 
unito ad una forte evapora- 
zione delle aree irrigate; 


l’acqua in eccesso, infatti, 


cede al suolo il suo conte- 
nuto minerale, che inizial- 
mente era in essa disciolto. 

Nell’India meridionale, 
come in altri paesi dove la 
risorsa idrica è scarsa, man 
mano che vengono scavati 
nuovi pozzi, si assiste al 
costante abbassamento del 
livello delle acque freatiche 
?. Gli agricoltori che posso- 
no permettersi di installare 
potenti pompe elettriche o 
diesel sui loro pozzi, posso- 
no ancora raggiungere l’ac- 
qua che si ritira, ma i con- 
tadini più poveri - che attin- 
gono l’acqua a mano, o 
usando la forza degli anima- 
li da pozzi poco profondi - 
rimangono spesso al- 
l’asciutto. L’acqua per le 
irrigazioni è stata sempre 
più utilizzata nei grandi pro- 
getti agricoli a danno dei 
coltivatori minori e dei si- 


stemi agricoli tradizionali, 
che non riescono ad essere 
competitivi sul mercato. 

Questo meccanismo crea 
quindi la marginalizzazione 
dei piccoli contadini, con 
costi sociali a livello locale 
notevoli. 

La cosiddetta “rivoluzio- 
ne verde” - che ha fatto tri- 
plicare le aree irrigate negli 
anni che vanno dal 1950 al 
1970 con una velocità supe- 
riore a quella della crescita 
della popolazione negli 


stessi anni - è nata proprio 
con la diffusione nei paesi 
del Sud del Mondo delle 
tecnologie di irrigazione e 
dei pesticidi e fertilizzanti 
chimici ad esse associate. 
Questa è stata avviata e fa- 
vorita, in collaborazione 
con i governi, dalle agenzie 
di sviluppo internazionali 
secondo uno schema di ri- 
strutturazione agricola che 
ha caratteristiche esogene 
rispetto ai contesti in cui è 
stata inserita (le tecnologie 
moderne di irrigazione su 
vasta scala, unite al suppor- 
to di sostanze chimiche in 
agricoltura, trovano la loro 
origine nell’ambito dell’in- 
dustrializzazione dell’agri- 
coltura in Occidente e, in 
particolare modo, negli 
USA). 

La politica di diffusione 
di questi progetti agricoli, in 
larga misura nelle regioni 
destinate a produrre mate- 
rie prime agricole imposte 
nel periodo coloniale (ca- 
cao, caffè, cotone, ecc.), è 
stata sostenuta in particola- 
re dalla Banca Mondiale 
che è stata la principale in- 
vestitrice nei progetti di ir- 
rigazione nei paesi del Ter- 
zo Mondo. 

La diffusione delle mo- 
nocolture e dei grandi pro- 
getti di irrigazione sostenu- 
ti da organismi finanziari 
internazionali hanno in tal 
modo alimentato un. mecca- 


nismo circolare, che parten- 


do dalle necessità di ripaga- 
re il debito estero, spingen- 
do ad una produzione agri- 
cola intensiva, ha portato 
conseguenze sociali, econo- 
miche ed ambientali (sulle 
risorse idriche e non solo) 
di grande rilievo. E chiaro 
che è stato privilegiato, ad 
esclusivo vantaggio delle 
economie forti, il progetto 
“più dollari per raccolto” a 
scapito di quello “più rac- 


colti per ogni goccia”. 


Ci avevano detto che con 
la “rivoluzione verde” si 
avvicinava la soluzione del 
problema della fame nel 
mondo, oggi ce lo ripetono 
cercando di imporre le col- 
ture transgeniche. 


IL CONFLITTO 
PER L'ACQUA 

Le risorse idriche, in pas- 
sato, per la loro diffusione 
e la loro caratteristica di 
essere un bene primario, 
sono state considerate una 
ricchezza largamente dispo- 
nibile a costi nulli o limitati 
(con eccezione delle aree 
aride o semiaride del piane- 
ta). Per anni lo sfruttamen- 
to delle risorse idriche è 
avvenuto come se queste 
fossero illimitate, senza te- 
nere conto degli equilibri 
ecologici e geologici ad 
esse legati. 

Oggi, di fronte ad una 
minor disponibilità e ad una 
crescente domanda, si pro- 
filano all’orizzonte nuovi 
conflitti legati allo sfrutta- 
mento “dell’oro blu”. 

Quasi il 40% della popo- 
lazione mondiale dipende 
da sistemi fluviali comuni a 
due o più paesi. L’India e il 
Bangladesh disputano sul 
Gange, il Messico e gli Stati 
Uniti sul Colorado, la Ce- 
coslovacchia e l Ungheria 
sul Danubio. Una zona cal- 
da emergente è l’Asia cen- 
trale, dove 5 ex repubbliche 
sovietiche, da poco indipen- 
denti, si dividono le acque 
dell’Amu Darja. 

E soprattutto nel Medio 
Oriente, tuttavia, che le di- 
spute sull’acqua stanno mo- 
dellando gli scenari politici 
ed economici, basti pensa- 
re che il futuro dell’Egitto, 


.culla di una delle più famo- 


se civiltà fluviali, è nelle 
mani di almeno altri otto 
paesi africani; non è diver- 
sa la situazione tra Turchia 
ed Irag, per non parlare del 
bacino del Giordano che in- 
teressa Israele, Siria e Gior- 
dania. L’elenco potrebbe 
essere ancora più lungo per- 
ché più di metà dei 227 fiu- 
mi più lunghi del mondo ha 
subito interventi irreversibi- 
li di artificializzazione (di- 
ghe, deviazioni, canalizza- 
zioni) ed il controllo delle 
acque di chi sta a monte 
crea, inevitabilmente, con- 
trasti con chi si trova a val- 
le. 


ITALIA: PAESE 
DEGLI SPRECHI 
In Italia, la domanda 


complessiva di acqua dolce 
è stimata in 56 miliardi di 
metri cubi annui, pratica- 
mente un prelievo di 980 
mc/pro capite/annuo, grazie 
al quale siamo al primo po- 
sto in Europa e terzi nel 
mondo come consumi idrici. 

Nel mondo, cosiddetto 
sviluppato, ci precedono in- 
fatti solo gli USA (con 
1.873 mc) e il Canada 
(1.736) con ben altre dispo- 
nibilità ambientali, ci se- 
guono, a distanza, la Ger- 
mania (740), il Giappone 
(731), la Francia (672), l In- 
ghilterra (281). 

Le vicende legate all’in- 
quinamento dei pozzi (tutti 
ricordiamo l’emergenza 
atrazina nella pianura Pada- 
na), la scarsa qualità del- 
l’acqua di alcune grandi cit- 
tà, adeguamento al rispet- 
to dei limiti soglia degli in- 
quinanti ottenuto innalzan- 
do i limiti e non depurando 
le acque, le “difficoltà” di 
approvvigionamento di al- 
cune zone del sud Italia, 
determinano anche la nostra 
posizione ai vertici europei 
dei produttori e consumatori 
di acque minerali, un busi- 
ness vergognoso che siamo 
abituati a considerare nor- 
male (ricordiamo che il solo 
fatto che l’acqua sia conte- 
nuta in una bottiglia non 
garantisce in assoluto la 
qualità). 

Già si è fatta strada an- 
che l’idea di doversi dotare 
di un proprio depuratore 
casalingo per il pre-tratta- 
mento delle acque domesti- 
che, quasi che disporre di 
acqua potabile e di buona 
qualità non sia più da con- 
siderare un diritto ma una 
questione che ognuno deve 
risolvere privatamente 
sempre che ne abbia la pos- 
sibilità. 

Spesso l’utilizzazione 
dell’ acqua. nella pratica 
quotidiana è indiscriminata 
e consumistica, atteggia- 
mento che determina un ec- 
cessivo consumo d’acqua 
per usi domestici rispetto 
alle quantità realmente ne- 
cessarie per espletare le 
funzioni richieste 


Ma, come abbiamo visto, 
lo spreco nell’utilizzo do- 
mestico, pur eticamente de- 
plorevole, non è certo la 


causa della crisi idrica. 


SICCITÀ ED ALLUVIONI 

Se è vero, come è vero, 
che la distribuzione dell’ac- 
qua sulla superficie del pia- 
neta è naturalmente dise- 
guale è altrettanto certo che 
le scelte politiche ed econo- 
miche hanno contribuito a 
rendere il problema ancora 
più complesso a danno del- 
le parti più deboli. 

Gli scienziati avvertono 
che l’effetto serra, unito ad 
una crescente erosione dei 
suoli, alla deforestazione e 
ad altri squilibri idrogeolo- 
gici - dovuti all’azione del- 
l’uomo - causerà, con gran- 
de probabilità, sempre più 
squilibri ambientali in mol- 
te parti del globo con un 
aumento della frequenza 
delle siccità e delle alluvio- 
ni. La rottura degli equilibri 
naturali e il cambiamento 
climatico globale riguarda- 
no infatti ogni regione del 
pianeta. Ogni azione pertur- 
batrice dell’ambiente e, nel- 
la fattispecie del ciclo del- 
l’acqua, se sommata a tutte 
le altre, crea infatti una si- 


tuazione complessiva di 
perturbazione degli equili- 
bri della biosfera che mo- 
strerà i suoi effetti in ogni 
parte del globo. E sotto gli 
occhi di tutti che in più par- 
ti del mondo si assiste ad 
una crescita delle catastrofi 
naturali come le alluvioni. 
In Italia, paradossalmente, 
i danni provocati dalla sic- 
cità “rincorrono” quelli del- 
le alluvioni con una fre- 
quenza che negli ultimi anni 
si può certo ritenere anoma- 
la. | 

Solo un approccio globa- 
le ecosistemico potrà cor- 
reggere l’attuale tendenza e 
gli errori del passato. 

L’acqua è un bene di pri- 
ma necessità ed un diritto 
fondamentale dell’uomo. I 
beni comuni non sono beni 
di consumo esclusivo: l’uti- 
lizzazione che ne viene fat- 
ta da una persona non ne 
esclude l’utilizzazione da 
parte di altri. Assicurare 
l’accesso all’acqua per i bi- 
sogni vitali e fondamentali 
di ogni persona e di ogni 
comunità umana è un obbli- 
go per l’intera società. E 
compito infatti delle gene- 
razioni attuali di usare, va- 
lorizzare, proteggere e con- 
servare le risorse d’acqua in 
modo tale che le generazio- 
ni future possano godere 
della stessa libertà di azio- 
ne e di scelta che per noi 
stessi oggi auspichiamo. 


IL BUSINESS DELLE 
PRIVATIZZAZIONI 
Qualcuno però non è 
d’accordo, c’è chi afferma 
che l’acqua non deve esse- 
re troppo economica 0 sov- 
venzionata. “Più cara è l’ac- 
qua e più i consumatori - 
siano essi l’agricoltura, l’in- 
dustria o i privati - sono 
obbligati ad utilizzarla in 
modo efficiente”. Indovina- 
te chi sostiene queste tesi? 
Sono gli “stessi” 
economici che hanno spin- 
to verso questo modello di 
sviluppo, quello in cui chi 
provoca il danno è anche chi 
si occupa di trovare la so- 
luzione “giusta”. L’impor- 


tante è che a pagare siano 


sempre gli stessi, in questo 
caso non chi inquina, spre- 
ca, specula, ma semplice- 
mente, chi ha bisogno del- 
l’acqua per vivere. 

Così oggi, la politica 


NON SONI IO AD 
ESSERE CATTIVO, 
SIETE VOI CHE 
MI AVETE 
ELETTO! 


economica della Banca 
Mondiale e del Fondo Mo- 
netario Internazionale favo- 
risce l’affare delle privatiz- 
zazioni. I fondi concessi ai 
paesi in via di sviluppo ven- 
gono vincolati alla privatiz- 
zazione dei servizi pubbli- 
ci; con la scusa degli inve- 
stimenti che le multinazio- 
nali del settore dovrebbero 
sostenere, si giustifica che 
per un bene indispensabile 
come l’acqua si scateni la 
corsa ai profitti. Natural- 
mente il termine profitto 
non viene mai usato da nes- 
suno, si parla di “piani 
d’aiuto per l’accesso ai ser- 
vizi idrici”, ma contempo- 
raneamente si tenta di inclu- 
dere la disponibilità dell’ac- 
qua potabile negli accordi 
commerciali (WTO) 

Dopo che durante il 
World Water Forum di Kyo- 
to (marzo 2003), i convenu- 
ti, rappresentanti dei gover- 
ni, non sono riusciti a tro- 
vare un accordo sulle moda- 
lità di finanziamento dei 
progetti per favorire l’ac- 
cesso all’acqua dei più po- 
veri del pianeta, è stata pre- 
sentata una proposta dalla 
Commissione Europea. Tale 
proposta va nella direzione 
prospettata da Michel Cam- 
dessus, ex direttore del Fon- 
do Monetario Internaziona- 
le poi coordinatore di un 
gruppo di esperti che, ap- 
punto, nel loro rapporto in- 
titolato “Finanziare l’acqua 
per tutti” auspicavano l’uti- 
lizzo di fondi pubblici per 
coprire i rischi finanziari 
legati all’intervento delle 
multinazionali europee che 


operano nel settore acqua 


(Suez Lyonnaise des Eaux, 
Vivendi-Veolia, RWE Tha- 
mes). Sembra più che evi- 
dente che, anche in ambito 
europeo, questa convergen- 
za d’interessi tra dirigenti 
politici e affari delle multi- 
nazionali non abbia neces- 
sità di alcun periodo di ro- 
daggio. 

Naturalmente da parte 
statunitense non si sta a 
guardare, la Bechtel , un al- 
tro gigante che opera con- 
temporaneamente nel setto- 
re energia, acqua e ambien- 
te ha già ottenuto, diretta- 
mente dal presidente Bush 
II, un lucroso contratto per 
la ricostruzione in Iraq. 

Per questi campioni de- 
gli interventi umanitari non 
c’è vergogna, ma che apra- 
no bene le orecchie: “L’ac- 
qua è un diritto e non è in 
vendita!” 

Marco Tafel 
fonti: www.earth-policy.org/ 
www.worldwtach.org/ 
WWW.Wri.org/ 
www.unep.org/vitalwater 
www.unimondo.org 
Www.fa0.0rg 
www.bechtel.com 
www.laniovaecologia.it 
Mappa dell’acqua nel bel pa- 

ese WWF 

Umanità Nova n° 21 e 40 / 
2001 n°11/2003 


1 acqua rinnovabile / ripri- 
stinabile: quota delle riserve 
d’acqua riaccumulabile, attra- 
verso le precipitazioni, nel bre- 
ve periodo. 

2 acque freatiche: acque ac- 
cumulatesi nel sottosuolo in cor- 
rispondenza di strati di rocce 
impermeabili che si rinnovano 
con un ciclo che può durare da 
2 settimane a 10.000 anni 


Roma: arrestato un anarchico 


Il 18 ottobre è stato arrestato Massimo Leonardi, un 
compagno anarchico di Viterbo. Il compagno è stato arre- 
stato con l’accusa di aver allontanato dal corteo del 4 ot- 
tobre il signor M. Borraccini, appuntato dei carabinieri, 
infiltrato nella manifestazione. 

Se un provocatore si presenta in uno spezzone di un 
qualsiasi corteo è più che normale che le persone presenti 


lo allontanino da lì. 


Siccome non mi risulta che l’appuntato Borraccini sia 
un militante antagonista trovo abbastanza normale che sia 
stato spintonato ed allontanato a calci in culo da uno 
spezzone in cui nessuno lo aveva invitato: sono cose che 
sono sempre successe ai cortei e a cui non si è mai data 
neanche da parte della stampa, troppa rilevanza 

Non so se sia stato o no Massimo ad allontanare il ca- 
rabiniere e non mi interessa, registro che su questa vicen- 
da stanno costruendo una - paese: montatura ai danni del 


compagno. 


Hanno cominciato aggravando la prognosi del carabi- 
niere (da 5 giorni - con cui non c’è l’arresto - a 25 giorni), 
poi hanno affidato l’indagine a S. Vitello, PM del pool 
antiterrorismo (a cui non vengono, di norma, affidate le 
indagini sui cortei), e poi si sono inventati accuse tra il 
ridicolo e l’assurdo (come, ad esempio, la contestazione 
del reato di rapina perché il carabiniere, scappando, seo: 
be perso il proprio telefonino). 

Da notare, poi, l'insistenza mediatica e saliec nel 
sottolineare che Massimo, oltre ad essere anarchico, sia 
nato in Sardegna, cosa che sembra sia diventata un’aggra- 


vante nei reati politici. 


Questa vicenda è anche sintomatica della repressione 
che sta montando: per la sola manifestazione del 4 ottobre 
(cioè per una cosa in cui non è accaduto quasi nulla) sono, 
al momento, già indagate più di ottanta persone! Denun- 
ciare la montatura di cui è oggetto e rivendicare la libertà 
immediata di Massimo è il modo più immediato per fer- 
mare questo tentativo di imbavagliare qualsiasi forma di 


ODpoRizione 


ricche 


= 


26 ottobre 2003 


UMANITA’NOVA 


| Éilancio | 
al 20 ottobre 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
TORINO: FAT, 77,65; VENEZIA: a/ 
m FAT, FAI-Venezia, 50,00; IMO- 
LA: Gruppi Anarchici Imolesi (nn. 
27/28/29/30), 60,00. 

Totale euro 187,65 


ABBONAMENTI 
CASTIGLIONE DEL LAGO: a/m 
FAT, F. Lampronti, 50,00; VAL- 
LOMBROSA: a/m FAT, F. Gattolin, 
22,00; TORINO: a/m FAT, C. 
Mauro, 40,00; TORINO: a/m FAT, 
R. Tarditi, 40,00; TORINO: E. 
Guerra, 40,00; CANOSA DI PU- 
GLIA: L. Muggeo, 40,00; PONTE- 
DERA: E. Cusmai, 22,00; CIRÒ 
MARINA: S. Rondelli, 50,00; PAR- 
MA: N. Cannistrà, 22,00; MILANO: 
G. Consolati, 40,00; S. QUIRICO 
D'ORCIA: P. Bruno, 40,00; TORI- 
NO: T. Lamargese, 50,00; TORTO- 
NA: P. Mandirola, 40,00; MONTE- 
GROTTO: M. Pandin, 40,00; COR- 
DENONS: F. Rombolà, 40,00; 
BRESCIA : S. Tetoldini, 40,00. 
Totale euro 616,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CHIETI: a/m FAT, F. Palombo, 
80,00; TORINO: a/m FAT, C. 
Bottaccini, 80,00; LANCENIGO: L. 
Galletti, 80,00. 
Totale euro 240,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PISA: a/m FAT, A. Cecchi, 5,00; 
CHIETI: a/m FAT, F. Palombo, 
20,00; IMOLA: a/m FAT, T. Marabi- 
ni, 20,00; TORINO: a/m FAT, 
Marika ricordando sua zia Gianna 
Bonotto, 400,00; CANOSA DI 
PUGLIA: L. Muggeo, 20,00; LAN- 
CENIGO: L. Galletti, 20,00; PERU- 
GIA: G. Manuali, 31,00 

Totale euro 516,00 


VARIE 

MILANO: G. Consolati, 8,00; MON 

TEGROTTO: M. Pandin, 8,00 
Totale euro 16,00 


Totale entrate euro 1.575,65 


USCITE 
composizione n°34 
impaginazione n°34 
stampa n°34 465,00 
spedizione n°34 245,00 
Commissioni postagiro 14/10/03 
0,52 


77,47 
103,29 


telefono redazione 
(quinto bimestre) 550,00 
Contributo trasferta redazione a 
Firenze per la Vetrina dell’Editoria 
184,00 
Totale uscite euro 1.625,28 


saldo n°34 
saldo precedente 
saldo finale 


-49,63 
-6.730,66 
-6.780,29 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


UZBEKISTAN - CONDANNATO PER OMOSESSUALITÀ 
ATTIVISTA PER | DIRITTI UMANI 


Il 26 settembre 2003 una corte Uzbeka ha confermato 


la condanna di un attivista dei diritti umani per “condotta 
omosessuale”. 

Ruslan Sharipov, in giornalista difensore dei diritti 
umani che aveva denunciato più volte pubblicamente la 
corruzione del governo, è arrivato in tribunale con gli oc- 
chi gonfi e gli occhiali rotti. Elementi che fanno pensare a 
torture subite in carcere. 

La corte di appello ha ridotto la condanna da 5 anni e 
mezzo di prigione a 4 anni, mantenendo le accuse di omo- 
sessualità (articolo 120 dei codice penale Uzbeko) e ses- 
so con minore (articolo 128), eliminando invece l’accusa 
di coinvolgimento di minori in comportamenti antisociali 
(articolo 127). Le autorità hanno attribuito le ferite di 
Sharipov ad un incidente stradale in cui lui è stato l’unico 
ferito. 

Sin dall’arresto avvenuto il 29 Maggio, Sharipov ha ri- 
schiato torture e maltrattamenti. Durante i primi giorni di 
detenzione a maggio, i custodi della prigione hanno mi- 
nacciato Sharipov di violenze fisiche, compreso lo stupro 
con una bottiglia. In una lettera uscita dalla prigione il 5 
settembre, Sharipov ha affermato che gli agenti avevano 
messo una maschera sulla sua testa, spruzzando una so- 
stanza sconosciuta nella sua gola e iniettando un’altra so- 
stanza nelle sue vene. Sharipov ha anche affermato che 
gli agenti avevano minacciato di iniettargli il virus 
dell’ HIV/AIDS, e lo hanno costretto a scrivere una dichia- 
razione di suicidio. Infine ha detto che altri agenti hanno 
minacciato di maltrattare fisicamente i suoi avvocati se 
non li avesse liquidati, e gli hanno chiesto di chiedere scusa 
al governo per aver diffuso “false informazioni” sul suo 
conto. 

Il 28 agosto, circa un mese dopo la prima sentenza, degli 
uomini mascherati in uniformi camuffate hanno rapito e 
picchiato selvaggiamente l’avvocato di Sharipov. 

Fonte Human Rights Watch 


CINA - CONDANNATO A 5 ANNI WEBMASTER 

La corte d'appello ha confermato la condanna a 5 anni 
di reclusione inflitta in primo grado a Huang, un webmaster 
cinese, “colpevole” di aver indagato sui desaparecidos 
cinesi e aver pubblicato sul proprio sito le informazioni 
raccolte. 

Il tribunale del popolo di Chongqing lo scorso maggio 
nel processo di primo grado aveva così sanzionato il desi- 
derio di Huang di conoscere il destino di persone arresta- 
te e mai più ricomparse. 

Reporters sans frontières (RSF) riferisce che la deci- 
sione della corte d’ appello è stata presa a porte chiuse, il 
tutto mentre Huang veniva trasferito in una prigione di 
un’altra regione, lontano dalla propria abitazione, e alla 
moglie veniva vietata qualsiasi visita al marito. 

Secondo RSF Huang è stato più volte torturato persino 
durante il processo di appello. Gli avvocati difensori sono 
stati intimiditi al punto da aver lasciato il caso prima del- 
l’udienza. 

Huang si va ad aggiungere alla folta lista dei cyberdis- 
sidenti incarcerati in Cina. 

Fonte: Reporter sans frontières 


SPAGNA - MANIFESTAZIONE ANTIFASCISTA A 
BARCELLONA NEL “DIA DE LA HISPANIDAD” 

Il 12 ottobre, giorno i cui inizia la sanguinaria colonizza- 
zione delle Americhe, è in Spagna sin dai tempi del 
. franchismo il “Dia de la hispanidad”. In questa data è or- 
mai tradizione la convocazione di manifestazioni antifa- 
sciste che sino allo scorso anno si sono concluse con scon- 
tri con la polizia. Quest'anno la manifestazione, che ha 
visto un’ampia partecipazione, si è svolta in un clima di 
pesante militarizzazione ma senza cariche ed arresti. La 
presenza poliziesca ossessiva nel quartiere di Sant Andreu 
ha però di fatto impedito la partecipazione dei migranti 
che numerosi vivono in quella zona. 


Fonte: La Haine I 


GRECIA " INIZIATIVE PER LA LIBERAZIONE 
DEI SETTE DI SALONICCO 

In giugno 29 Ago vennero fermati dalla polizia 
in seguito alle m 


anifestazioni contro il vertice dell’UE in 


“con il 9° colletti) 


corso nella città greca: sette di loro sono ancora in carce- 
re. 

Il 10 ottobre alcune decine di anarchici hanno occupato 
l'Agenzia Stampa della Macedonia, tolto la luce e issato 
uno striscione in cui si chiedeva il rilascio dei compagni. 
Un’ora più tardi ad Iraklion a Creta una trentina di giova- 
ni è entrata negli uffici di Radio Creta, interrompendo i 


programmi e leggendo un comunicato di solidarietà ai 7 


incarcerati. 
Fonte: a- MINS 


COREA - CONTESTATA LA PARATA MILITARE 

Il 1° ottobre la Corea celebra con una parata militare 
per le strade di Seul il “giorno delle forze armate. Un pic- 
colo gruppo di anarchici, pacifisti ed obiettori di coscien- 


za ha inscenato una protesta aprendo striscioni e tentando 
di fermare il corteo di carri armati è soldati ma sono stati 


bloccati dalla polizia. 
Fonte: a-infos 


FRANCIA - OCCUPATO LOCALE ANARCOFEMMINISTA | 
A GRENOBLE 

È nata la “Filibustiera”, squot anarcofemminista. Un 
gruppo di anarcofemministe e lesbiche ha occupato un lo- 
cale a Grenoble. Numerosi i progetti in cantiere: infoshop, 
biblioteca, gruppi di azione e discussione, serate... Tutte 
le donne sono le benvenute all’indirizzo: 17, rue des 


Charmettes, 38600 Fontaine. Mail laflibustiere@no-log.org 


Fonte: http://squat.net/fr/ 
a cura di Amria 


Forum sociale libertario 


Dal 14 al 16 novembre si terrà a Parigi il Forum sociale libertario 
cui si accompagnerà una Fiera del libro libertario. Sin dal 
martedì della stessa settimana sono previsti incontri, dibattiti, 
iniziative. 

Di seguito vi proponiamo una sintesi del programma che trovate 
integralmente sul sito dell’FSL. 


rue Godillot 


governi sono capaci d 
della miseria, più hanno 
leggi liberticide. 

Cecenia, Iraq, Afganistan, P 
occidentali non sono ar 
dominazione econo 
Libertà di circolazi 


Media senza pub 
alternative. 
indymedia, 2 


Calle Lune, CQFD 


uò — sìo no — 
alista? 
ione anti- 


L'educazione popolare: come mettere in opera del 
progetti aperti all'educazione egualitaria per tutti 
alle esperienze autogestite, libertarie in Francia 
Germania e in Africa. (...) 

Il posto di lavoro nella società. “La dignità umana 
lavoro salariato, perché la dignità non può accomodtirsi né allo 
sfruttamento, né all'esecuzione di compiti inetti, e meno ancora 
alla sottomissione ad una gerarchia... 

Come lottare contro la mercificazione della cultura? Con dei librai, 

degli ‘ intermittents”... 


io intorno 
Polonia, 


Domenica 16 a St. Ouen 


| ore 9: tre dibattiti in contemporanea. 


Pratiche libertarie e lotte sociali. (...) come passare dalla domata 


degli eserciti — t 


di azione allo sciopero generale e allo sciopero autogestionario? 
Estrema destra e populismo in Europa. (...) l'estrema destra 
moderna, a differenza del fascismo, si caratterizza per la.sua 
perfetta integrazione ad un tempo nella democrazia rappresenta- 
tiva e nella società capitalista fin nelle sue accezioni più liberali 
i) ttanto se non più pericolosa. 
Dio implica l’'abdicazione della 
è la negazione della libertà e 
cé Ssari schiavitù delle donne, degli 
uomini, tanto in teoria che in pratica. 


ore 14: tre dibattiti 

Altromondismo o anticapitalismo? Alcuni tentano di farci credere 
che esisterebbe un capitalismo meno selvaggio, più umano. (...) 
Altri futuri sono possibili, ma non nel quadro dell'economia 
basata sul profitt to la cappa degli Stati, delle religioni, 
nti di oppressione e repressione. 
zione e trasporti gratuiti. Con il collettivo di 


iato? Scambio d’esperienze fra i numerosi 
ontro ia schiavitù moderna. 


15 a domenica 16 novembre, circa 20 

umentari, fiction, interviste... 
puscoli, libri, fumetti, video, Cd 

pedi e grandi saranno 


senti per questa seco 
rchico. 
Le mostre: L'immagine della don 
anarchici della Rivoluzione spagnola. 
Parigi; manifestazioni e scioperi della p 
Radio Libertaire 89,4 Mghz: Dal 10 al 16 nove 
Libertaire avrà uno studio sul posto. 
ingresso libero, ristorazione autogestita e spazio bambini. II FSL e il 
Salone del libro non godono di alcuna sovvenzione, ciò malgrado 
l'ingresso ẹ libero. Contiamo sulla responsabilità di tutti i/le. 


| visitatori/trici per sostenere l'iniziativa. 


La ristorazione sarà autogestita, a prezzo libero e vegetariana. 
Uno “spazio bambini” è previsto a St. Ouen. 

Dove? Quando? A partire da venerdì 14 
FSL ed il Salone del libro si terra 
Quen (93). 
Metro: Mairie de St.Quen (linge 
(prendere rue D. Bauer) 
oppure: Porte di Cli 
fermata 


Us linee 166 o 255: 


gnancourt, Porte de St. 


de Vignoles, Parigi; Librairie Publico, 
ibrairie Quilombo, 23 rue Voltaire Parigi; 


rizioni. Bantihidhente ai nostri principi, finanzieremo 
questa settimana coi nostri propri fondi. Rifiutiamo ogni parteci- 
pazione — al FSL — di coloro che combattiamo tutti i giorni: Eletti, 
Padroni, Ministri, pubblicità... Apriremo una sottoscrizione per 
coprire le spese: mandate i vostri contributi a Publico, rue 
Amelot 145, Parigi. 

Mail: contact@fsi-sla.eu. org. 

Sito http://www.fsl-sla.eu.org 


Alternative libertaire, Comité de solidarité avec les peuples du 
Chiapas en lutte, Coordination des groupes anarchistes, CNT, 
Fédération anarchiste, FAI, No pasaran, Offensive libertaire et 

“oo, Organisation communiste libertaire 


Trad. AEnne 


